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Maurizio Blondet February 23, 2022

“La NATO si impegnò a non espandersi” diventa
mainstream

maurizioblondet.it/la-nato-si-impegno-a-non-espandersi-diventa-mainstream/

Helmut Kohl (L) toasts with former Soviet leader Mikhail Gorbachev (R) and former German Foreign 
Minister Hans-Dietrich Genscher (C) in this November 1990 file photo. REUTERS/Staff/Files

             
         

                 
             

                 
            

               
             

            
           

               
           

             
               

             
           

            
            

             
  

 
Lo scoop di Der Spiegel sull’impegno Nato di non espandersi a Est si 
basa su un verbale desecretato, che dà ragione a Putin

Con editoriali e articoli scritti in base ai fatti e non con la propaganda, il direttore Pierluigi 
Magnaschi e firme autorevoli come Roberto Giardina e Pino Nicotri hanno ricordato, unici 
in Italia, che dopo la caduta del Muro di Berlino (1989) i leader dei maggiori paesi della 
Nato avevano promesso a Mosca che l’Alleanza atlantica non sarebbe avanzata verso 
Est «neppure di un centimetro». Una promessa smentita dai fatti, visto che da allora ben 
14 paesi sono passati dall’ex impero sovietico all’alleanza militare atlantica. Da qui le 
contromosse di Putin: la guerra in Georgia, l’occupazione della Crimea, l’appoggio ai 
separatisti del Donbass, lo schieramento di oltre centomila soldati al confine con
l’Ucraina, infine la dura linea diplomatica con cui ha ribattuto alle minacce di sanzioni da 
parte di Usa ed Ue: «Mosca è stata imbrogliata e palesemente ingannata».

Per tutta risposta, il segretario generale della Nato, Jens Stoltenberg, ha ripetuto quella 
che per anni è stata la linea difensiva di Washington sull’allargamento a Est della Nato: 
«Nessuno, mai, in nessuna data e in nessun luogo, ha fatto tali promesse all’Unione
sovietica». Una dichiarazione smentita dal settimanale tedesco Der Spiegel con uno 
scoop clamoroso, destinato a lasciare il segno. L’inchiesta, intitolata «Vladimir Putin ha 
ragione?» e ripresa integralmente negli Usa da Zerohedge, si basa su un’ampia 
ricostruzione storica dei negoziati tra Nato e Mosca che hanno accompagnato la fine 
della guerra fredda.

Italia Oggi
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Tra i documenti citati, spicca per importanza quello scovato nei British National Archives
di Londra dal politolo americano Joshua Shifrinson, che ha collaborato all’inchiesta del
settimanale tedesco e se ne dichiara «onorato» in un tweet. Si tratta di un verbale
desecretato nel 2017, in cui si dà conto in modo dettagliato dei colloqui avvenuti tra il
1990 e il 1991 tra i direttori politici dei ministeri degli Esteri di Stati Uniti, Gran Bretagna,
Francia e Germania sull’unificazione delle due Germanie, dopo il crollo di quella dell’Est.
Il colloquio decisivo, riporta Der Spiegel, si è svolto il 6 marzo 1991 ed era centrato sui
temi della sicurezza nell’Europa centrale e orientale, oltre che sui rapporti con la Russia,
guidata allora da Michail Gorbaciov. Di fronte alla richiesta di alcuni paesi dell’Est Europa
di entrare nella Nato, Polonia in testa, i rappresentanti dei quattro paesi occidentali (Usa,
Gran Bretagna, Francia e Germania Ovest), impegnati con Russia e Germania Est nei
colloqui del gruppo «4+2», concordarono nel definire «inaccettabili» tali richieste. Il
diplomatico tedesco occidentale Juergen Hrobog, stando alla minuta della riunione, disse:
«Abbiamo chiarito durante il negoziato 2+4 che non intendiamo fare avanzare l’Alleanza
atlantica oltre l’Oder. Pertanto, non possiamo concedere alla Polonia o ad altre nazioni
dell’Europa centrale e orientale di aderirvi». Tale posizione, precisò, era stata concordata
con il cancelliere tedesco Helmuth Khol e con il ministro degli Esteri, Hans-Dietrich
Genscher.

SEGUE: 
Che cos’è e perché è pericoloso l’allargamento a Est della Nato 
di Manlio Dinucci
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Che cos’è e perché è pericoloso l’allargamento a Est
della Nato

ariannaeditrice.it/articoli/che-cos-e-e-perche-e-pericoloso-l-allargamento-a-est-della-nato

di Manlio Dinucci - 22/02/2022

Fonte: Il Manifesto

«L'allargamento della Nato negli ultimi decenni è stato un grande successo e ha anche
aperto la strada a un ulteriore allargamento della UE»: lo ha ribadito sabato scorso alla
Conferenza di Monaco sulla Sicurezza il segretario generale della Nato Jens Stoltenberg.
Per comprendere appieno le sue parole, occorre ricostruire nei termini essenziali questa
storia di «grande successo».

 Essa inizia nello stesso anno – il 1999 – in cui la Nato demolisce con la guerra la
Jugoslava e, al vertice di Washington, annuncia di voler «condurre operazioni di risposta
alle crisi, non previste dall’articolo 5, al di fuori del territorio dell’Alleanza». Dimenticando
di essersi impegnata con la Russia a «non allargarsi neppure di un pollice a Est», la Nato
inizia la sua espansione ad Est. Ingloba i primi tre paesi dell’ex Patto di Varsavia: Polonia,
Repubblica Ceca e Ungheria.  Quindi, nel 2004, si estende ad altri sette: Estonia,
Lettonia, Lituania (già parte dell’Urss); Bulgaria, Romania, Slovacchia (già parte del Patto
di Varsavia); Slovenia (già parte della Federazione Jugoslava). Nel 2009, la Nato ingloba
l’Albania (un tempo membro del Patto di Varsavia) e la Croazia (già parte della
Federazione Jugoslava); nel 2017, il Montenegro (già parte della Jugoslavia); nel 2020 la
Macedonia del Nord (già parte della Jugoslavia) In vent’anni, la Nato si estende da 16 a
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30 paesi.
In tal modo Washington ottiene un triplice risultato. Estende a ridosso della Russia, fin
dentro il territorio dell’ex Urss, l’Alleanza militare di cui mantiene le leve di comando: il
Comandante Supremo Alleato in Europa è, «per tradizione», sempre un generale Usa
nominato dal presidente degli Stati Uniti e appartengono agli Usa anche gli altri comandi
chiave. Allo stesso tempo, Washington lega i paesi dell’Est non tanto all’Alleanza, quanto
direttamente agli Usa. Romania e Bulgaria, appena entrate, mettono subito a
disposizione degli Stati Uniti le importanti basi militari di Costanza e Burgas sul Mar Nero.
Il terzo risultato ottenuto da Washington con l’allargamento della Nato a Est è il
rafforzamento della propria influenza in Europa. Sui dieci paesi dell’Europa centro-
orientale che entrano nella Nato tra il 1999 e il 2004, sette entrano nell’Unione Europea
tra il 2004 e il 2007: alla UE che si allarga a Est, gli Stati Uniti sovrappongono la Nato che
si allarga a Est sull’Europa. Oggi 21 dei 27 paesi dell’Unione Europea appartengono alla
Nato sotto comando Usa. Il Consiglio Nord Atlantico, l’organo politico dell’Alleanza,
secondo le norme Nato decide non a maggioranza ma sempre «all’unanimità e di
comune accordo», ossia d’accordo con quanto deciso a Washington. La partecipazione
delle maggiori potenze europee a tali decisioni (esclusa l’Italia che ubbidisce tacendo)
avviene in genere attraverso trattative segrete con Washington sul dare e avere. Ciò
comporta un ulteriore indebolimento dei parlamenti europei, in particolare di quello
italiano, già oggi privati di reali poteri decisionali su politica estera e militare.
In tale quadro, l’Europa si ritrova oggi in una situazione ancora più pericolosa di quella
della guerra fredda. Altri tre paesi – Bosnia Erzegovina (già parte della Jugoslavia),
Georgia e Ucraina (già parte dell’Urss) – sono candidati a entrare nella Nato. Stoltenberg,
portavoce degli Usa prima che della Nato, dichiara che «teniamo la porta aperta e, se
l'obiettivo del Cremlino è quello di avere meno Nato ai confini della Russia, otterrà solo
più Nato». Nella escalation Usa-Nato, chiaramente diretta a far esplodere una guerra su
larga scala nel cuore dell’Europa, entrano in gioco le armi nucleari. Fra tre mesi inizia
negli Usa la produzione in serie delle nuove bombe nucleari B61-12, che saranno
schierate sotto comando Usa in Italia e altri paesi europei, probabilmente anche dell’Est
ancora più a ridosso della Russia. Oltre a queste, gli Usa hanno in Europa due basi
terrestri in Romania e Polonia e quattro navi da guerra dotate del sistema missilistico
Aegis, in grado di lanciare non solo missili anti-missile ma anche missili Cruise a testata
nucleare. Stanno inoltre preparando missili nucleari a raggio intermedio, da schierare in
Europa contro la Russia, il nemico inventato che può però rispondere in maniera
distruttiva se attaccato.
A tutto questo si aggiunge l’impatto economico e sociale della crescente spesa militare.
Alla riunione dei ministri della Difesa, Stoltenberg ha annunciato trionfante che «questo è
il settimo anno consecutivo di aumento della spesa della Difesa degli Alleati europei,
accresciuta di 270 miliardi di dollari dal 2014». Altro denaro pubblico sottratto alle spese
sociali e agli investimenti produttivi, mentre i paesi europei devono ancora riprendersi dal
lockdown economico del 2020-21. La spesa militare italiana ha superato i 70 milioni di
euro al giorno, ma non bastano. Il premier Draghi ha già annunciato «Ci dobbiamo dotare
di una difesa più significativa: è chiarissimo che bisognerà spendere molto di più di
quanto fatto finora». Chiarissimo: stringiamo la cinghia perché la Nato possa allargarsi.
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